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LETTORE. 






là che mi refta interdet- 
to d’ inghirlandar quefto 
Brama di quel nome»» 
gloriofo , eh* ambiua il 
mio cuore , è che non 
pollò collocarlo fotto 
quei pretiofì allori , che Io poteuano 
far rimaner illèfo da i fulmini delle lin- 
gue degli Aristarchi, rilfoluo lafciarlo 
correr la fua fortuna fenz’ altro appog- 
gio , e qual Arpocrate col dico alla^ 
bocca venerar i cenni d’vna iucompara* 
bil modeftia • 

Non ti facio ne meno sgomento, mi 
benlì t’auerto, che principia , e profe- 
guifle l’intrecio del Dramacol fonda- 
mento de i precedenti fappofti,chequi 
fotto per intelligenza t’efprimo. 

A % Che .iCddi 



Che Arface Principe di ThefagliaJ, 
fi forte ( mentre dimoraui in Athene ) 
amorofamente inuaghito della Pririci- 
perta Aurinda , & che da elfa corifpo- 
fto , f;n ritornarte in Thefaglia , per in- 
uiar Ambafciatori à chiederla in fpofa , 
& che ertendo ciò rimafto ((abilito con 
foma contentezza d* entrambi , la Prin- 
ciperta fi mettere in Mare per portarfi 
in Thefaglia , doue era attefa d'Arface, 
per Grillare con Regia pompale (labili- 
te lor nozze • 

CheCarchia, Donna fupeftitiofa-** 
crudele , e lafciua , forte caldamente*» 
accefa di foco amorofo per il Prencipe 
Arface , è che non Vanendolo mai po- 
tuto , ne per via di lufìngheuoii inulti, 
ne per forza dell'arte condurre > dou&* 

S er via d’incanti haueua (labilità vna-. 

Reggia ; facendo , ch'Aurinda come 
fua fpofa nauigaua alla volta della Thè- 
faglia , facerte fprigionar furiofi A qui. 
Ioni , che in vn filante alterando Isu 
Calma del Mare fpingefséro à forza-» 
quel legno à Tuoi lidi , (apponendo , che 
quando Arface n intenderti: lanoua po* 

* tede rifoluerfi d iui trasferir (fi àcaufa 
• vdi ricuperare la PrincipeflTa fua fpofa -»> 
& co fi poter hauer il modo d’inuifcarlo , 
ò con dolci lurtnghe , ò con forza din- 
nfh .canti ne gli amorofi Tuoi affetti (opra di 
co ‘ che 



che fi dà principio 4 quanto vederai io J 
trodotco nel Drama • 

Non ti douerano poi parer Brani gli 
epifodij , & equiuoci in effo introdotti 
perche la forza d Auerqo può caufar 
maggiori , e più vane apparenze > e fc* 
contano le Hiitorie ,che Agabarta figli- 
uola di BagnoftoGigante,& No:uegiana 
ancora , poche volte erano vedute nella 
naturai Tua forma , mi che in vniftante 
itefso fi facenano veder i molti per og- 
getti diuerfi ; & che Henrico Rè di 
Suetia haueua cosi i mano quell’ arte-# , 
che col folaleuarfi la barettadal capo 
facceua volger , e riuolger i venti ^uo 
modo 9 puoi ancor tollerare quanto fi 
rapprefenta » in quefta fauolofa fintior 

ne * . " ‘ 

Quanto poi più affatichi la mente In 
quelte ideali compofitioni di quello , 
che facci à compore con la fcort3 delle 
Hiftorie > JoJafcio confiderar à chi hà 
qualche cognizione dell’arte • 

Quello veramente è il terzo parto , 
è per dir mt glio aborto della mia penna 
de gl’altri non hebbe ardire di palefarfi 
lor Madre , temendo efser fcoppo delp- 
irrifione de critici » ma quefta volta ri- 
petendo > al benigno compatimento 
dimoftrato da più difcreti sarifchÙL* 
à publicarfì per tale • 



A ? Le 4 *6 






4 

Le parole di Fato » Fortuna » Dei * 
adorar ioni , inaocationi , c limili confi* 
derale per fcherzi di penna, e credendo- 
domi per buon Carotico » come profef* 




titll'Mt* Vrìmo. 

I Fiumicello, che (corre a piedi d’vn. 
Monte, con Colli pieni di Allori di 
^aghiflìmo intrecio • 

* Bofchetto incantato con piante di* 
ucrfe,con Fonti, Monticeli}, & Antri* 

Tiell Atto Secondo. 

v< • , /• • 

; f • * * , 

* Cortile con Statue., f 

4 Vialedi Ciprefi con Fonti « 

HelUtto Ter%o • 
j Salta Regia. 

6 Giardino con pergolati d’ aranti 
Fónte, e Statue. 

7 Bofco contiguo al lido del Ma re • 

BALLI 

Di Gauallieri , che efeono dalle piante • 
Di Giardinieri ch efcono dalle Fonti • 



A 4 I» > 
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; 



* 

ìnterlocvtori, 

•Marchia Maga • b ... 

irfacc Principe di Thefaglia • 

Aurinda Principefsa di Athene» ’ 
Oifpilla Damigella di Marchia. 
Affranta Duce Generale d*Arface# 
tiucindo Seruo faccetto della Corte d- 
Arface • 

w v- V« , .fr'V \i It ^ *5 "l 

Ì*a Scena , è Reggia di Carchia fi figu- 
ra vicinar Golfo di Aiamana appre£ 
jfo il Monte Atho in Acaia . 





o 

- 

PRIMO- 

Fiwgicello • che fcorre d piedi d'vn Monte , 
con riue piene di Allori 3 con va- 
* ghifliqjo intreccio • 




Gìffìlla , eh* in vna monfiruofa J archetti 
vàpefcando ferii fiume • 

VP' Endo^reti t 

Poiché Amore 
v • Il mio core 

De fuo’affettl » 

O diletti 

Ancor mai no^innaghi,’ 

‘ Tendo, &c. 

^ Smonta dal In Barca, 

Cosi non fa colici , che qm U i impera. 
Qual per no odio amor Tempre iofpira j 
E mentre gode Nn , à l'altro afpira . 

Si vede il mente h tramandar fiamme . 
Infin quel Monte altero » 

Che ti cortina à gli- Tuoi ricchi alberghi 5 








i« ATTO 

Effonda '» qual Vefuuio , 

De fuoiincendlj «pieno. 

Vomiti le fauitle d*’I filo iena • _ 

il MontOroHcfciandofi Infoi* Videro l» 

di Carchi», e conti fu» ftcìfitio forma W| 
ponti fopYA dici fiume * 

Ecco «13 ggior portento , 

Che fpalancando il ventre 9 
E la fronte inchinando . Cj 
forma ftabil fentiere - ■ T ■ 

j>er poter inoltrarlfi ,r'v , 

A le fue ftanZe apaene ,■ . _ v 
Et effa tutta aftrata > «tu* Vient * * 

SCENA JECONPA* 

Circhi* » * Gifpfll* • 

Cmyì. \ r Olete > o Crudi Numif 
V Ch*io ftilli in pianto 

È Palma , e il cor ì \ • 4 

Non fapete ? 

Non yedete f 
Chs m’aggita, e sface 
Amor per Arface 
Con fiero rigor. 

Volete, &c. 

Io fon pur quella , chei vefocf? corra 
freno ad'vn cenno fol d’Etho » e Piroo * 

E in la maggior pienezza 
Ofcuro à Cintia il lume r 

AccÉftjdo’l giaccio > e vare® 

Coi piede jfciuto il liquido elemento* 
Tolgoi fpirar al vento; 

E domo fin di Dite 
Ogni mo Uro più audace; 

* pur 



primo; .ìi ) 

E pur fin’or la forza mia non polle 
Far, che qui approdi il fofpiracoArface. 
€//>. Non auinfe fi cauto il fabro indurre 
ile torcuofi giti 

Il monftruofo parto di Pafife » ~ 

Come tu in qucfli alberghi » . v s, • 

Pcrqucftofolo fin riftretta tieni 
t la fpo fa di chi adori. t 

Csrr , Tantalo in me*o à Ponde 
Non può efhdguer la fete ; 

Ne reprimer fi può l’ingorda ^ fame 9 
Ver effer doue appare lauta Menfa * 

-Cìfp. Signora il Ciel difpenfa, 

Quando , che men li crede * 
le grafie più preggiate . 

C*r . Gioue non m’ode . 

€*/?. Auerno ’ ' . 

Seconderà i tuoi ceuni ; ^ . 

Care. AncoPJutofi inoltra* 

Contrario à miei defiri. 

Gìfp^i Frena , frena i fofpiri » 

E reprimi*! dolor ,ch*in tè difccrno; 

Care. Non pollo. 

Gifp* Perche? 

Care, Il Ciel' , e anco Pinferno 
Con troppa crudeltà rai crucia» Palma « 

Gijf» Pur doppo le procelle il mar fi calma» * 

C/wv. Se mai giunge quid mio bene * 

r. • > Chemiciene » 




Così auicta fri catene $ 

Ne*l mio grembo ▼òpofail» 1 
E baciarlo» 

E ribaciarlo 



Infin, ch’d forza di Julìnghe,e vezzi 
Auunda più non arsi» anzi difprezzr*.», 
A 4 SCE-jr.ii? 
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ATTO 



SCENA TERZA'; ' 

6 * • 

affili*. - , t . 

V f 

Gifp. T\ Ouera Principefla» 

Jl Quando credei approdare 
Doue , che dell* Alfeo fcouono l’onde 9 
Magica forza fpinfe à quelle fponde ; 

Ed ecco , che piangente 
Vien deplorando la contraria forte « 

v , ■ ^ •' 1 ' • r -•“i • • u * 

SCENA QV ART A. 

’ ' ' * v il 

Gifpill* > & Anrind * , s , 

Gifp. He cerchi Aurinda ? 

O’ Dei! cerco la morte# 

Gifp, Tergi i lumi , non pianger nò * 

Che non Tempre il Ciel tirata# 
Che fi cangia le Stelle, ed il Fata 
Per tè,ò bella, io fperat vò. 

Tergi , &c» 

A*r% le parole non ponno , 

Dar pace alco^quando.ch’aifieme ['opra? 
A mio prò non s’impieghi . 

Gifp. Dimmi» che brami mai f 
Ah*. Aita per vfeir da quefti guai. 

Gifp. Più poffibil Tana da gnocchi d* Argo 
Rapir le Selne. e i meati , 
fi ne le balzealpellri 
Trar da le felci i fonti , 

j i Che con preghi,con artico pur con frodi 
fi/ Franger di dotta Maga ilacci>ei nodi. 

Tir. ’Anr. Dunque del viuer mio Clote pietofa 

, ' YLfM i Tron. 






PRIMO. i. 
Tronchi Io ftaniti c fia 
Finita col morir la pena mia . \ 

Frena il duol, che vn* Aura benigna * 
Rende in calma il mare, ch*è ondofd. 
Forfè vn giorno la Dina Ciprigna 
Manderai! in feno lo fpofo* 

Frena j &c. 

Amt,Voì de l’ethra Monarchi immortali, 

Che de’l Fato difponer potete a 
-f — E ch*a tutto prouederfapete , 

Ràftorate, vi prego , i miei mali. - 
Voi , &c. 

SCENA Q VINTA* 

Bofchecto incantato contiguo al Lido con 
Fonte* Monticelli, & Antri. 

Jffrsnh, t Lui indo . 

i . v ‘ y. . Si; Ci «/ * ' 

T L mio braccio , e il mio brando 
1 A fa u or del mio Prence 
Sapran con gloria illuftre 
Trar da incantate foglie Aurinda bella : 
Ltit. Abbatta la fauella. 

Che la Maga non t’oda • 
jifr. Vn corraggiofo pètto 
Incontra ogni cimento . 
lui.' Anc’io infogni cafo, in ogni euenro 
Sò al periglio voltar rotto le fpaile . 

Voci , ch'efct da vna pianta dii Bcfcc . 

V 9*. Guerricr : fe pur ci calle 

De le fuenture altrui , dimi , ti prego ; 

Cofa penfi d’oprar col brando in mano / 
*djfr. Son difpofto center , ne credo in vano , 

& f* Di\- 



14 ATTO 

Di fcioglicr ogni incanto , 

Wà dimmi tù , che canto 
Defi; faper il fin d’i pender miei. 

Sei fpirco ? fei vna lama ì ò pur huom’foi ? 
&hì. Ah vi fon Giunto « 

Y*c. Infelice Campion e miferot feruo. 

Il numero de Schiaui 

De la Medea crudcl , che quiui impera 

Ad acrefcer vqpitt. 

Se non v’è noto il fuo poter: *ditc . 
Togliendo à l’Huom la naturai fua forma 
Altri in Fonte altri in faffo . 1 1 / • 

Altri in troncho , altri in bel»! • 

Per Tempre in quella Seiua , 

D*i piacer di Cupido effendo paga > 
Secondo il fu® voler cangia la Magi». -1 
Vffr* Quello core, quello petto 
Non conoleono timor , 

Ne raen temono 'I rigor 
Di Tefifoae , ò & Alletto • 
Nónconofcono , &c.. 1 

£ ut. Qui non vi vuol brauraj< 

Bifogna con le buone , ò gran Argante 5 
Jaifi amici di Carchi! , 

. *p"> fc fi potrà , voglier le piante * 

Se non hò contrarie Stelle» 

Se nemico non hò *1 Ciel «. 

Vederò fe sò inuolarmi 
~ Con le buooe , con le belle 

A *na Donna fi, crucci » 
Scaonhò*&c* 



PRIMO. f> 

SCENA SESTA. rSJ 

Jbtrinda > e detti • 

fttr, rj Quhl (ciocca elettió, 6 qual rii forte, 
li O* amici , vi fi qui volger il paflo t 
Jfr. Perche? 

Aur. A maggior perigli 
Vi fcoru l’ardir voftro 
D*vn*Andròmeda efpofta al fiero mofiro, 
lue. Signor* :fe Ituo foglio 
Cor* preci terrene, 

Lafciami efente , almen i da It catené* 

Ajfr. Quello ferro , che cingo , 

Ouuoque, ch'io ne vada, . \ 

^ Ad ogni mio defio mi farà (iridi* 

'Acer. Nò: nò quii toì credete. 

Non fon Carchi* la Maga , 

Mà infelice Fanciulla a lei foggictti * 

Affir . Forfè farcfti Aurindi 
Spofa dc‘1 Prence Arfaec # 

'Aur- A punto • 

Ajfr* O Dei ì 
A**r % Da *1 Fatò , 

0 per forza d’incanti , 

Trata , con grauc pen* \ 

Da procelloso mar à quella irCAft 
Afr. lo fon Affrante , *1 Duce 
D’ Ar face «che folcandò 

1 vortici fpumofi 
De 1* elemento infido 
Pcrueni à quello lido per rapirti 
A Carchia , & appagare 

De *1 Prence , che t’atrende. 



i6 ATTO 

L’Amorofo delire . 
lue . Al fuggir dunque* r 

tffr. ) à 1 Alf “SS^C. 

jtjfr* Partimi, fi partiamo, 

Ch’à l’Huomo , ch'è faggio \ 

Il Cicli! coraggio 
Fomenta, e l’ardire, 
lue. Al fuggir dunque . 

£\ ) 4 * Al fuggire. , 

4f r * Mà ò Dei 1 qual forra ignota 

Mi ferma il piede > e mi contende il palio 
lue. Ah i come fiacco, e latto 
Senio , ch’il ptede forco mi vacilla* 

'dur, Violerà di colei, 

Chedi pietade non ha mai favilli . 

Stelle barbare , che penfate ì 
Non vi batta , ch’io ianguifea ? 

Mà volete , che perifea 
Se ’J fuggir voi mi negate ; 

Stelle, &c» ' 

«CENA SETTIMA^ 

Care hi*, $ detti* 

0 

Care . tj Vr vi fermafte voi , che troppo arditi 
1 Pretendete voler à le mie forze , 

O* forfenati , praticar violenta, 
lue* Signora.* io non n’hò colpa , * 

Vfa j ti prego r meco la clemenza , 

Care . Tacer codardo vile* 
lue. B più , che vero . 
u.*,c*r> ni temeraria Aurindi t’eccita flf 
03 'Co 9 ! 



PRIMO. 17 

Co'I tao trafcorffo ogni rigor più fier oj 
Md gii , ch’vn tal Guerriero 
Lufìngò lama fugga , io ti perdono,* 

Vanne dunque à la Reggia , 

Età I'ouil conduci 
Quel animai infimo 
Che dettino cuftode de l'armento • 
lue. D*ogni comando tuo tetto contento. 

SCENA OTTAVA. 

Carchi * , & Ajfr*vio . 

Curt.f^y Verrier , che penfi ? 

Affr. vJJ O'DeLJ io fon confu fo . 

Care. Prendi coraggio, e (enti, qui fi ferbat) 

Al tuo merto fublime 
. ie delitie più grate . ' 

Qyiui godrai in vn'iftante fteffo 
Efrondi, e fiGri,e frutti . 

Qui tu vedrai da le cortecie inculté 
Spiemer li faui,e i! mele ; 

Qui in grembo deie herbette , 

Per deliquio d'amor venendo meno » 

Haurai dolce ripofo in quetto feno. 

Jffr. Altre volte ri pr eli 
La natura , e la'forte , 

Perche col cor guerriero 
Hauean mifchiato due amorofì rai; 

Altfe Volte defìat 

* D effer vn Polifemmo , » 

Acciò , ch'il deboi fatto 
v Non inclinaffe à riguardarmi mai; 

E s’ogn'or mi vantai 

D’cffcr campion di Marte, e non d'Amore ; 



I A y T o 

Cqnuìen , ch’à mio difpetio 
Hoggi confacri à cui bel lezza il core • 

C*rt. Andiam, dunque mio btae* 

Ghe lusingando affetti 

Il foaue fpirar de zeffiretei > . . 

1 cadenti criftalli, 

E il gradito gar ir de gPaugellettijj 
Scruendoti di piume i fiori , e Pherbe y \\ 
Guancial haurai di quefte poma acerbe » 
rMà pria. . • . 
r Jff Che chiedi ? 

Care , Che per tuo riftero » 

Neeriftallini vmori 

I)iquelfontefereno* * v 

Satij la fece à pieno . 

A ffr Le tue grafie riccuo , 

I tuoi cenni obedifeo . 

Care.&c miei fini così la tela ordita» ,(à parti t 
Mentri affrante faue Carshia • 

In quell'onde » ogni penfif ro 
Larderai di più partir « 

Non potrai di qui /uggir 
Gran Campion, prode Guerriero#’ 

Larderai, &c. 



v Verfó Affranti* 

Che ne dici ? quell’onde 
Non rifiorano i fenft? 

A ffr. Ah bella 1 
Care. M*ami* 

4frì Più di quel che pentì . 

Il mio cor t tutto tuo l 
Il mio amor è fol per tè j 
Così vuol benigna forte» 
Ch’io confacri fin'i morte 
Al tuo bello la mia fè . 

> il mio.&c. 



% 



i 



fi 




SCt; 



P *. I M O. 
SCENA NONAv 




Affati. 

4’fTX Enfi abbollir do urei ( nome! 

JD Nonfold’amanre, mi di Prcncejil 
Sfefsendo la mia fpof a 
Schiaua di qucda Magi, 

Io non tentali per ogni forma , t ria 
Di rittorle la vaga. 

Per cui quello mio cor , • pena, e languì J 
Se mi coftafle in vn, e vira,* fangue • 

Su miei fpirti audaci, e Ieri 
Con colpi feueri 

lacerarci . C: 

4 Sbranate, • 

Suenate , 

Chi inuolomUl mìo bel Sol « * ^ 

#^tà nò; che non Ti voi 
Tatit’ardor, 

Ne rigor • 

Che fole la dolcezza 

Può mitigar di Carchia la fierézza • 

Sì fora* d* f*rtt peifiirtfc . 

SCENA DECIMA. 

tucìndo , 9 Arftti • 

• ■ 

lue. Tv Oter .* quali • che*I diffi » 

I O* fon nel bel imbroglio, 
le pecore, ì mentori, le capre ,i tori 
Mi fan correr di più di quei, ch’io voglio • 

Mi fon tutti fattrici, « 

«falcali 



Ni 



4 



io ATTO 

Ne rapendo rrouar di lor la traccia 
Poferommi qui lotto 
Pi quella quercia annofa •» 

Per attender fé quando 
Cefferan de*J meriggio i fofchì ardori, 
la fame i conduce ffc ancor qui fluori . 
^Maledir fentij Cupido , 

Che fà gMiuominilanguiri 
Mi più doglie , piò martiri* 

Più tormenti, più lofpiri 
Dà la Sorte di feruir. 

Maledir, &c. 

Arf. Tentar sì:tentar voglio 
Pi rapir la mia Diana, 

Che da*l duolo tcclifiaca 
Pai fofchi rai Pillando humidi vtnorì, 
Quehlierbe imperla, & inghirlanda i fiori, 
lue Se non fogno, ò vaneggio 
Parmi irà quelle piante 
Sentir,chi parla* forfè 
Sar ebbe vn sfortunato come me ? 

Olà ,chi Ita Schive? 

'Arf Chi ha, ch’audaeé fturba 
I foljloquij miei f 

lue . Vn pcuero paflor» w 

Arf E doue fei i 

lue • Son qui „ ... ; g * '■ 

Arf Io non ti veggow 

Lue* Sei forfè cieco? \ 

Arf Nò. 

lue. Adunque „ Ocicl iArfac*. 

Arf, O mio Lucindo 1 
lue. O Prence! f 

Qual fin mai ti conduce 
Nc recinti di Cerchia? 



'1 K. 



A*f. 



TO' 



PRIMO. sf 

Arf. Li voglia di laper, come s’adopri ( 
Il Duce io mio fauore. 

Lue. Io credo ormaijSignor^che la braitra 
Rimanga eftinta da amorofo foco ; 

Arf. Dcue luci dimorar.»* 

Lue f Da fucilo loco 
Intanto. ch'io pigliai, 

Qua! m’adofsò 1* Maga , 

L'otfìcio di pallore , 

Parti con Carchi* vnito, 

E andò verfo la Reggia. 

Arf. O Cieli I come afflitto 
Il mio penfier in mille dubij ondeggia^ 

Ma de la fpofa amata 
Qual contezza mi dai? 

Lue. Ne Magici Soggiorni v • 

Palla languente i giorni . 

Arf. Ah. Lucindo nel fieno 

Chiudo forfè di lei pena maggiore • 

Lue • Permettimi SigQore, 

Ch'io vada à rintraciar il perfo armento ? 

Arf Vanne,ch'io redo qui col mio tormento. 
Nò .* nò : non pollo nò 
Frenar il rio dolor , 

. Che dà pena di morte à quello cor,* 
Morirò: lì morirò 5 
Perirò fi perirò , 

Qitmdo pietofonon fi moftri amor» 
Nò : nò, &c. 

SCENA VNDECIMA. 

♦ 

Carchi* . 

Otr.'px Vr iti quefti recititi ( q c # 

Jl L’incauto Prence hà ir.uilupato’1 P lC * 

Onde 



i? ATTO;, 

Onde perche *1 Tuo Duce 

Non diflurbi le trame , ch'io diuifo» 

Hauendo prima colto 

Il frutto , che defìaua quello core $. 

La Magica mia forza 
De l’iatelctto fu© 

Offufcone il fercno , 

Per poter folo Arface* 

Senza d’altro riual , fi ring er al feno • 

Di chi adoro Dio bendato 

Qui conduci ’l bel fembiante } 

Fa , eh’ il vago da me amato 
Tra le fmanie de tormenti 
poni va dì dolci contenti 
A 1 mio cor coli collante • 

Di chi adoro « &c. 

SCENA DVÒDECIMA* 

lueinde, pei J 'frante , tpoljrfuec „ 

luce T\ Vr in fine riduffi 

X A l’ouile l'armento . 

Sefrfigiunge j4jf< Ante impazzite « * 
jfr. Guarda A cheioo fuperbo , 

Se dai colpi df Alcide 
Ti faprai riparar . 
tue. Se fei pazzo , la catena 
Ti potrebbe riilanar » 

’4jhf A l’ Armi .* à l’ Armi 

Miei Spiriti arditi ; 

Già , ch’Encelado , e Tifco » 
Polifcmo ^ e Briarco 
Mi fendano • 

Amari 



p r i hi o; 

\ A marciali afpti conditi • 

A l'armi» &c. 

Soprtgìongt Arftct » 

Hor via codardo vile 

Cedi ad vn Marre inuico, ò ch'io t'JJQUZOt 
lue» Per mia fè, ch’egli è pazzo* 

Affr. G l’ali: ri del firmamento 
Hanno morso vna guerra 
A i verfì di Marciale , 

Che pafsa molto male, 

Arf. Lucindo ? 
lue. Mio Signor. 

Arf* E come mai 

Nel bifogno maggior, io quii» icore® 

Il mio Duce impazzirò ? 

Affr. Fuggicc.non vedere,come laici* 

Cader il Ciel Atlante/’ turchi fei ? 

Arf Come vaneggia 2 ò Dei l 
Affr. Tiì fei Narcifo , ch’entro di quel fonte 
Ti fpechiafli in mal punto; e tù Scirone , 
Perche ne l'opre folli troppo fello. 

Hai perduto il ceruello. * 
lue. A fésche dice il vero, A bartm 

Che (c ne haneflì hauto , ^ * 

Qui cerco non farei feco venuto . 
llr/l Guarda Lucindo, come aflraco peni* 

Che penfì Affranio f * 

Affr. Io peafo 

Al penfar de penferi , e ogni penfiero 
Penfa, che chi non penfa è fpenfìcrato. 

E che da piu penfier nafte il penfiero, 
il P en ^. er poi fi femprepenfare; 

Ma Megera feo vicn, ed io mi parco . 

Arf. Deh no : tratienci ancor. 
lue. Lancialo andare j 

Che 



14 ATTO 

Che la Magaienvien# 

’Arf voglia» li Dei , 

Che la polla difporre 

Ad appagar pictofa il mio defio. 

Irte; Tihfcio Prence , 

Arf. lo qui rimango addio. 

Se vn* Vlifse faccence potè 
Vna Circe crudel ingannar , 

Voglian gl’aftri , che quella da mfc 
Poni ancora fchernita reltar • 

Sevn* Vlifse, &c. 

SCENA DECIMATE RZA, 

Carchi a ,d* Arface • 

Care. T) Eal garzon , ch’è tanto , 

tv Ch' io fofpiro il tuo ariuo , 

- Quanto da Carchia brami , 

Chiedi Tenta rifpetto . 
è*/- O Dei 1 con quanto affetto 
O vaga Principessa 

Di quelli bei recinti* >( ; J 

Mi offri le gratie in così dolci accenti * 
Care, i più dolci contenti , 

Che Tapi concepir il tuo penderò, 
f Godrai , quando il tuo core ^ ' 

Si difponga à gradirli » j 

E ch’egli renda per amor amore • 

Arf. Ah ; gran Donna la lingua e 

" Molto chieder vorebbe , ma non ofa * 

Care , Parla lenza rifpetto , 

Arf* O Dei : la fpofa . # j 

Care» lo , che d'ogni beltà pur vinco Aurini 
Or tutta mi ti dono ^ J 

■>- Evo* 



PRIMO. 
roglio , che tri colga il primo fiore , 



a*l vìgile Dragon de l'oneftade • 

Deh i Catch ia per piecade 

.endimi a quel ch J è mio . ^ . V 

i. Tù forerai adunque . . . . . ò Dio ! 

;hi vince d> bellezza , 

.a Dea del terzo giro $ 

;hi fuperainnehezza */t 

L Pluto v >e*ncorGiuno»e;0 
:hi auanza di virjude , e di prudenza 
Iliade • . 

f. Deh non più . 

Se non ci pollo amar , 

Ti prego , ò bella , vfar 
Senno , e prdenza. 

Se per altra infiammar 

Con più sforzo,e vigor t 

Solo mi volfle amor 

Habbi pacieoza. 

Se non « &c. 

Me, Sapri bea l'arce mia i furti 

Con magica a pparen za 
Fsr > che la mia prefenza 
Sol à la villa Tua ralfembri Aurinda ; 
ECh’Aurindailfetabiance ■'> 

pi mèdimoftri (blamente quando 
Con lui s’incontri 1 6 parli ; 

E coli ditterà ei , che fi moftra 

Effcr di fede il tipo più collante . ‘v 

Nemico, di chi adora, 

fi di chi (prezza inuoloatario amante . 

Voglio ò caro , verfo lui 

1 & V Ch’io momenti ^ 



te nel giardm d'amore 
i fin’or cullodito 
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ATTO 

Td concenti 
Il tuo defio ,• • '.j 

E le fiamme dc’l tuo petto 
Col diletto» 

Che le /inorai bramo ane'io.' 

Voglio, &c. Parti, 

Ar[. Va pur, ch’io quiui attendo. 

Se de’l mio Sol giatnai z—.j 

Vegga fpuntar i lacrimofi rai s . 

Mà ò Ciel ! ecco..* ..fi Aurinda i 
Vedendo * vtnir da lontano Carchia , che da lui 
fi filata ftr Aurinda ; - * 

Che calcando i fmeraldi 

De le nouelle h erbette 

Doue il piede ella pofa, > ■ 

là /punta il giglio, e li nafee larofa. 

Il mio ben 
Il feren 

Porta pur i que/lo cor. 

Caro amor 

Quanto fai ' 

Per leuaraHeni guai. 

Per dar pofa al mio dolor. • 

Il miobcn,&c. 

Ritorna Carchia creduta da Arfact Aurinda. 
Ecco adorata fpofa 
Iituofedel Arface. ** 

Care . O Ciel I qui Prence feié 
Arf. Si ò bella • 

Care, A dnnque abbraccia 
Aurinda tua collante. 

Arf. O cara gioia. 
c*rr. O fofpirato amante . 

Arf. Qui folingo 
• , {Pur ti Aringo 

•«$. r -' ' .r. . : 

■ m ■ * : % -te: 



7 



.lv 



Vaga 



'are. 



PRIMO. 
Vaga Diuà mia gradita, 
Ch'il mio cor sì idolatrar. 
Pur t’abbraccio. 

Pur t’allaccio 
Contentezza più fiorita, 
Ch’iò giàmaipofla fperar; 
rf. Mà ; 

are. Cofa brami ? 
rf. Che tentiamo tofto 
i , ^ggir. . • . 

Care. Ah ch’egli e vano • * * 

Urf. Perche/ 

Care . La Maga ria 



*7 






k 



w '\ u 



Hà intercetta ogni via. 



Arf E dunque quando mai! 

Potrem portarli al foglio/ 
Care. Quando ti darà il core 



\ii < liahil 
iiidat "j iti 
>''»*/■ I A 
tii H 

H&kx ' I 



■jdì'iù 






C*rc. Quando < 

D’opprimer il fuo orgoglio. 

Arf» Come faria? 

Care .Col trar dal corpo infame» 

Per tua giuda vendetta , 

Ilfpirto,che PAuerno anfiofo ai peti*. 

Arf • Ah.ch’è troppa viltade 

Incrudelir contro del deboi fedo • 

Care. Pur per la libertà tutto è concetto • 

Mà, perche Carchia quiui non fi colga, 
Portianci verfo il mare,.. 

Oue v’è vn antro folitario,e ameno , 
lui tal’or potrai 

Stringermi al feno.e dar tifloro a ì guai# 

Arf Andiamo mia fpeqe , 

Mia gioia, mia vita. 

Care. Mio Prence, mio bone 
Hò l’alma à te vnita. 

Sfuma lueindo in ello^he partono, 

E z |C ■* J 2 



r 





tt ATTO. 

{CENA DECIMA QVARTA, 

Lucìndt • 

tue. He veggo ! non è il Prence 
Vw< Quel 9 che colà s'inoltra 
Con la Maga abbracciato ? J 

Gl'è ben preilo fuanico , • 

11 defto de la fpofa * ed inuaghite 
Di Carchia , egli fi porta 
A la menfa d'amore , r\ ( 

Blapouera Auiinda % 

Per Tua maggior sfortuna > 

Dc’l buon cibo d’amor ilari digiuna • 

S'io folli femina , 

Ch’il Ciel mi guardi 
Con modo ledo 
Saprei ben predo V 
Anc'io ridarmi. . 

S'io folli » &c • 

Canni lieti 3 che e/ce ne dalle pianti l 
FINE DELL* ATTO PRIMO • 



V'KIm 
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AT- 
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l T T O 

SECONDO^ 



SCEMA PRIMA. 
Conile con Stame. 



Jfranio Jh*0n*ndo furi^mtnH 
iMcinda . 




*AÌ 



•>* 






^«rfride infido v 
il Da quello lido \ 

V Inuolaftì l’alma mi** 
ìì Mà al mio foglio 
^ Tofto voglio » „ 

Che rimelfa da te na . . 
Paride » &c * 1° **/*** ♦ 

;#*. OChe ftrana pazzia 1 
rffr. lamia Venere troua» 

fidigli a che fen venga 

In braccio del fuo Adone» N „ 

Ch*io yò ftampar al Mondo 
filler citi di Marti , c di Bellone . 

Iju* Affiamo s'intende Iti • io « direi* 

Che la tua Diua agiata 

Per altro incendio auampa , . ; 

E che tu per ftampar s non bai pi» 

Come , par'ch’à mie detti * - - 

Si riffenta , e confonda . 

/fr % pen ciò peggio far» 






* 



ne 



$0 ATTO 

DelarottaMartialdiTrabironda* * 

$e non hò » 

Chi adoro in braccio 9 
Altro laccio 
Tenderò • 

Rapirò 

« Leucotoe al Sole J 
E la prole 

Di Cerere > e di Gioue involerò • 
Se nonhòj&c* 

scena seconda; 



Lueìndff • 



lun TJ Von per me » che fi parte * 

U E mi laTcia.e fi Teoreta j 
Che già li fili compagno , 

Ch* à fìarcorr pazzi mai non v'è guadagna 
Non vorrei per complimento 
Con vn pazzo , anc’io impazzir ; 

. ; Perche Tempre inrefi à dir , 

Ch'vn Tol paaxo ne fà cento • 

Con vn pax*o , &c- ^ ^ 






SCENA TE R ?A. 



Arfiti > t Circhi* , 



Arf* 



D 



Eh : non tentar più , ò tarar 
Vn Prence, che t'adora , 

A far vn'opra indegna . 

Care. Mio coir 5 quelli riTpetti 
Ci teniran cattiui infin à tanto , 

-hv . Che la Donna crudele * 






Cai»- 



■k 



S B C O N D O 
ngiandoci l'afpecto 
ferina fembianza , 




T 



>rralfi di fuggir ogni fperantt r 
Più toft o , che fi vegga » 
achiata la miafamma 
>el fan gued'vna Donna , ’ J * 
ecco in quelli fogiorni 
r oglio finir i giorni . 

r. O che fingi d’amarmr , e ad altra afpiri, 
>uer . che troppo cauto , 
rprexzi. di chi t’adora ogni confeglio j 
Per fuggir da l'artiglio , 

Da cui dipende noftra forte » e vita , 
filtra fperae non veggo , nè altra aita ; 
f. Come inapoflibil parrui 
Ch* Aurinda chiuda in petto; ( * pan* l 

Affetti fi crudeli . 

irr» Se Io difpongo > -o Cicli . ‘ . 

A dar morte ad Aurinda (3 parli ; 

Sarò lenza fofpetto di malie 
Contenta di goder > chi tanro adoro. 

Eifohii ; ò mio Teforo : * • , ‘ { VtrfvArf* 

Di far quanto . ch *io bramo ? 

£rf* Acciò tu vegga y (è da da vèr© t'jttio 
Fatò quanto richiedi - 
Care / E quando penfi ‘ 

Dar fin à l’opra £ 

Arf. Tofto y 

Che in lei m incontri» 

Care. Adunque 

falcia da parte ogni rifpetto , ti opra 
Da raloroifo . e audace . 
jgjrfc Prefio vedrai quel . che si far Arface " 



* 



Si ; li; ò bella# lonrifloltq 




)z ATT o. 

Di Icuarti d'ogni noia , 

» E d’hauer nel fen la gioia 
Di baciar feren quel volto • 
Dileuarti ,&c. 

SCENA dV AHI*. 

Caribi* • 






-.a r 



.4 

*4 



i r j » 

n'*' % 






# . « f • % , 

Cari. ^al trionfo mai - 
Vj Fu à vincitor piu caro » 

Di quello, che farebbe à quello C0ft> 

Se per mano d’Arface 
Re ft affé Aurinda efangUC : ■ ^ 

Al’or fi : fen*a tema , c " V* _ 

Ghedamèfenfuggiffe "■ o j 

Incotìfciodel'érrorev . f , rì/ 

Credendomi la fpofa > 

Tid mai mi renderia Palmi gelofa • 

Crude Eumenidi fuggente 
Al mio ben ardir , e rigori < 
Per ch’io goda incrudelite 
• A »chi adoro , e Palma » c il cor . 
Crude ,&c. 



SCENA Q VI Ni A* 

^ 1 * i /•' « j ri *> 

Gi/fiiU fot * . 

C;V>. r E bea giamai conobbi » 

^ Qual foffcM dardo, òli 
De l’aligero Dio j • f ' 



*D 



3*^ 



ò ditale 



De l’aligero Dio j * S ' 

Lo prouo pure , à mio difpett# , anc’iot 
Veder coli abitato 



Veder cofi agitato 
Affinai© , mi cagiona 

r* 4 -! — * > 






S E C o N D o. J» 

Pena /ìrormemofa, ** 

vSJSSSKtóf'- 1 -»»- 

SSVrSSS»' 

Perche co il potrei 

Ì4i litigarmi io amor qualche fperania. 

I colpi d’amore 

Ribatta, chi può. 

Non v’èfcherma , 

Non v*è feudo, 

Ch*è fatale 



\ 



Sin de i Dei l'alme impiagò: 
I colpi, Scc. 



SCENA SESTA. 
Viale de Cipreflì con Fonti : 



Aurin da , & Arfaee vnoptr p*rtt\ 



A H^ qUaI , ch,Ind,cio » ch>il miofpofi 
il Quiui foggi orni , ond*i 0 ( Arfaee 
Ricerco tutta anfiofa MdoJ mio. 1 

vf KT/% n : - J _i * 



^ V • J iaoi 111 

- v • N°nquiuìad altro oggeto 

li mio piede ripofa 

Se non per adorar l’amata Spofa ; 

-*«r. Eccolo à punto ; ò Prence 

Oneti veggo 1 appo vn crudo moftr© 

Che con efea Jafciua , 4 

O con malie d’incanti , 

Tenta Rapporti , ò Cicl 1 dà quello feno, 

fi de le lacca ue tornii i/fercno . 

B 5 Co- 



>4- A T T O 

Arf. Collei fi dolcemcmc 
Mi lufinga, che parmi- 
Atto villano ed empio 
A farne crudelmente,© firagge,ò fcempio^ 
Adunque in dblci Accenti , 

Con maniere diuote' 

fó porterò le preci à quella bella*’ 

Aur. O cieli 1 come aftrato 

Senza guardarmi»foItrà lui fauellà. 

Arf , Se fol per tuo dilètto non pretendi, 

Che fupplice à tuoi piedi, io fpiri,e mora' 
(Quel, che chiedo concedi, ò gran Signora.- 
Aur. Tu mi confondi, ò Prence , 

Col chieder gratie ; forfè piu non fai,- 
L'imperOjCh’in mè hai ? 

Arf. Di già bella , t*è noto 
QueLche bramose defio. 

Aur . E collante per tè l’affetto mio; 

Arf, Non Balla . 

Aur» E che vorreftì?' . v ; 

Arf» Quello, ch*il trace Apollo 5 
Dal Regnante de l’ogpibre 
©tene in dòn.» 

'Aur. g-che $ - v ., 

Arf. La conforte gradita 
Aur. Che vaneggi ? mia vita » 

Forfè non mi conofci 
Per quella, qual ti fono ? . ‘ * > 

Arf! Purtroppo ti conofco 
Ineforabil fempre à gl’altrui preghi; 

Ma ce ne pentirai, fe ciò mi neghi. 

Aur . Ah .* dunque non conofci 
Più Aurinda ? 

A rfm Aurinda ? 

-Arf Si. / 

Obli j. 



SECONDO. 

Oblijj quando chiamaci 



3f 




La cinofura tua quefti miei rai ? 

Hr[. A h falfa, è tempo ormai ,, 

Che ceffi di più vfare 

Contro mille innocenti empie miniere v 

Di tormentofi affanni . 

A«r. O quanto t’inganni 

A creder » ch’io fia 

La perfida ria. 

Che tenta i tuoi danni! 

Oquanto.&Ci 
A rf. A fè, che quella volta 
Le tue vanie fono gettate al vento'». 

Ne Tiranno alcun butto;: 

E per narrami tutto 
Non fon molti momenti*. 

Che là pietofa moglie 
Secondò le mie voglie; 

A hy . Adunque la la fdua 
Auerò i miei fofpetti f 
Arf. E con che dolci affetti ! v 

Aur. Orfi,ch’è fpentat 
Nei mio cor ogni fpeme' 

D’vfcin da quefti alberghile quelli incanti*' 
Ma come tanti , e tanti 
Dipoi 1 , che farà paga 
La fozza, e fiera Maga 
D’adulterar piaceri _ c qoti 

Con tftremo cordoglio ? } fì )ftft ir 
Ci tenira per fempre fra cattiui- 
Al Tuo magico foglio. T 

Arf- Orsù non più, che fe tu fprezzii preghi 
Con quello acuro ferro * 

Ti renderò al fin vinta*. 

B più cru^o de l'angue 



B € Dei « * 



S 6 ATTO 

De*I Nil ti sbranerò, fe ben ciliari; 

Quella delira c . 

Omoftrid'Auerno* 

O Furie d’inferno, . 

"Vii", r Incrudelite. t . , 

£ dal len; 

Chefoi brama rabbia, e relen J 
Ogni pietà sbandite. 

Quella, &C. 

Aur. Ecco il core, ecco il petto , 

Che fumo meta già d’ogni tuo amore, 
Prone ià foffrir dei tuo delio il rigore , 

SCENA SETTIMA^ 

Affranti , thè fofpend* il brand» ad 
Arfact» detti • 

AJTr.rj Erma: riuogli r J brando ; 

Arf, Jrjehii colpo nr interdice/echinj’aiTale? 
Ajfr. Vn Marte tuo riuaie , 

Qual sa, che tù procuri 
Rapirle la iua Dea. 

4rJ % Vedi maluagia, e rea 

Di più colpe, com’ànco « 

Al pouero mio Duce 
L*inrelletto leualti. 

Poppo d 5 haucr!o ltretO 
Laffiuame* te al ieno . 

Ann II Magico veleno 

T'intorbida ogni aflfetco,ogni fembianzà, 

E coglie i quello cor ogni fpcranza. 

A collo altrui imparate, ò folli acanti » 
Come per farli amar 
Sano le donne vfat 




Mal^c 



SECONDO. $7 ; 

Malie, & incanti . /o 

A cotto, &c, 

Màfe vienCarchiajio parto. torre, 
jtffr. Edio, qual Gioue inuito 
Sprigionando da l’arco quello telo 
Ti fa prò fulminar fino dadCielo . 

Vuol Ajfraaio [coecar dall* Areo la fredda in 
tUtll'ìfiantOy che J opra giunge Cerchia. 

SCENA OTTAVA* 

Carchi*, Affranto, ó* Arfact. ? • 



Cd tr.r Ermati temerario 

1*^ Sin ne miei proprij alberghi 
Sturbi le mie vendette ? 

E tenti ci ferir l’Id'jljch’adoro ? 

Toccando Afmnio lofk c addir à 
terra immobile . 

Jtfr. Io cado. io peroro moro . 

Care, Arface? 
jirf. MioTeforo* 

Care . Lafciard’tm» rr i*il cof 
Caro, non può ne sa . 

-A-, Quella bocca morbtdetta 

/ A baciarla Tempre alletta , 

E toglie ad Oi ni fen la libertà» 
Lafciar, &c. 

érf, Star’il mio cor Imitati 

Da tè non può ne sa . 

* ; -Le tue luci veezofettc *£ 

Se ben vibrano facete 
Ki Tempre piu collante adorerà » 

^ • ' Star il mio>A’C ' f 

fattone eoagioioti, 

S C Bv. 
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ATTO 



SGENA NONA» 

Cifriti * , lacinie 3 affranto [aenut 

tuo pecco Eucindo 
j Folle ballarne di tener celai» 

Gl arcani del mio core 
Forfè da i duri lacci 
Sardli fciolco 3 einfieme ì 
Da la cura moietta 
Di più pafeer l’armento - 
tue . Chem’vccidiy fé parlo io mi coacenra» 
Mà cofluj» che qui dorme 
None Affranto i 
. Gìjp. £ fuenuto }? 

0 pur dal corpo efingue «• 

Fuggì l’alma deiprode Detti» rio JP 

lue. Sarà vbriaco .. 
ei/p. O Dioi 

Da quel limpido fonte n ; 

1 cadenti crifìalli; 

Prendi, e quiui gli arreca ;; 

E fpruzzandole’l volto* 

Prouian fe i vita! fpirti 
Tornino à lalòr fedei- 

ìlhc . Or ora vedremquef che fuccedc^ 

lacinie alla fonte 

dfp.. O Sorte ò* Stelle, ò Cieli k S 

Non fiate fi crudeli 
Di Jeuar à chi adoro ilrefpirary 
^ Pietofi Dei 

I adir miei v 

Vi prego, perpietadcy à fecondar*- 
O5orte,&«. 



Men* 



S E C © N D ©. 39 

99 * tre fLuctndo vuol prender l acqua iJ or ge 

éial Fonte vn ìdofiro , V I 

Gì f pilla s agiuto. ^ 

Ardire.' 

Per faluar altri à £è non vò perire • 

Fette fuggendo . 



scena decima. 



Qi/fille ) & affranto. 



? D ~ i portenti comprendo 






_ Che quelle Col di Carchia 
Sono illufioni » °d opre s 
Onde di quefta , ìetra, 

Che fù fuo don , ne mai 
Per nato rifpettò , e fede 
V elfi prouar te ne feguian gl’effetti 
Ch’ella mi efprefle , e ditte 
Dileuarà ghncanti,è virtù ,e forza 
Ad efperienza far : Amor mi sforza • 
Tocca Jffranio con la pietra % 

Afr. Chi mi torna à la luce ì 
Chimi dona; i refpirif 
Chi frena i miei deliri ? %, 

Chi de’l impuro anaor la fiamma efliogóc 
Invno fóloiftante.** 

Gifp. Chi fi confetta de’J tuo merco alante • 
Aj ffr. Gifpilla . 

Gifp, Mio adorato • 

Ajfr. Doue trafcorri ? 

Gijp» 0 Dio 1 

/ Conuién , ch’à mio difpett© 

Coofcllì, che tù fei l'Idolo mìo 

\À' .% , 



¥? ìA 



* a » 






AP- 



' * 
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40 ATTO ' 

Jfr. E come: tu, che tanto 
Sprezzati! amor , palefi 
In fi lubrici accenti i Centi tuoi? 
mifp. Dà ciò comprender puoi 

S’amo da vero . - »«». 

JSfr. Che con noui inganni 
Sotto infingile e vezzi 
Non fi conuin per raé neue fuenture? 
Gifp* Lafcia'I temer, che dapoi.che ti vidi 
Fatto di Carchia il Drudo * 

1 poi per nouo amor del Prence Arface 
Sprecamo, vilipefo, c refo folle 
Di tue ftrane vicende 
Tanta pietà nc prcfe quello core , 

Che cangiò nome$e nc diuene ancore l 
jtffr • Gifpilla; s'io porcili 
Preftar fede a*r»«i detti» 

Forfè tu to pietofo 
Mitroiarcili in fecondar gl’affctti* 
ei/f. Senti, A Uranio: fe mento 
A mio danno da‘1 Cielo 
Vibri’l Tonante il piu pungente telo» 

A i giuramenti.à l’opre, 

C h’à mio prò ni fa :efti 
Voglio creder da vero. 
ei/f. Hò yna fede incorota* vn cor /incero l 
jfffr.Mz dimmi adunque, ò bella, come mai 
Potren quiui condure 
A la meta brammata i noftri amori? 

Cì/p, Quellojch’hònel p enfierò 
In tempo più opportuno 
Te*l fnelleròjtra tanto 
Seguita con la Maga 
Saccente le follie . 

Jfr • In « ripongo le fperanse mìe ; 



4 

;A 

ù 






S B C © N D O’. 4Ì} v7 ^ 
«(/> . Quel bambino «che porta benda 
Ben egli vuol 
Senta alcun duol. 

Che quello fen de I’amor ttto s’accenda • 
Quel bambino, &c. 

'Sfr* Q ue * f*n ciB ^°i«hc l'arco tende 
M * Invn'ifante 
Mi refe amante 

B fchiauo del tuo amor hoggi (pi red$. 
Quel fanciullo» &c« 



SCENA V.N DECIMA * 7 

Carchi a , C$» A rface • 



TC*re,\ r Io caro : pur ilefo 



5K 



Da’l furore d'Affranio ; 

Il Citi pietofo preferuarti voi fé,’ 

E femiuiuo a’1 fuolo 
11 temerario folle 
Cade ; opra de Numi» 

Ch'arifero à miei voti ; ò pur offefi 
Da l'opre infami de la fozzaJMaga 
Impedirno l'effetto 
Al tentato efecrando . 

Ma tù Prence; deh quando 
D e la erti del farai giu Ha vendetta? 

Arf. S'offende i Numida Ior quella s’afpettA 
Care. Ah : che troppo pietofo 

Oblij gl'infulti » e forfè il Citi t'elefle 
Miniftro del fuo fdegno . 

Arf. Quanto più penfojtanto più conofco» 

Che vendetta con donna è va’atto indegno 
C ar. Arfacetù mi fai 

Dubitar di tua fede; . . , 



N 



4Ì ATTO 

Ne sò fe creder deggio , 

Che fiauo «ai rifpetti 
, Sinderifi d’onore» 

O pur parti d’amore. 
r JLrf* De la fede , che ti giurai 

Bella mia , non dubitar • 
Prima *1 graue afcenderi > J 
7 Ed il leue caderà > 

Ch’ io ti lafci d’adorar » 

De la fede , &c* 

C*rr. Di promette , fenza effètti 

Non s’appaga quello cor* 
Perche Palma ingelofira 
c Sin cheCarchia retta in Vita 

Douerà temer ogn'or . 

Di promette, &c. 






SCEKA TMT ODBC IMA* 



jfjfranìo j che fingente ffl ancora pnzxe vien cor* 
rendo } guarda n de fi dietro 9 e detti • 

jifff. T hfeia crude! j deh : Tafcit 
1 i Viuer > chi non t'oflfende. 

Arf. A flra^io : di che temi » ò dachi fuggi t 
jlffr. Da vna Bellona armata*. 

Da vna Dalida rnfida | 

Da vna Medea fpict ta. c 

Care. Eh Iafcia’I folle andiamo \ fi * r * 
Alamenfa >edapoi 
A sfogar dolcemente i noftri amori. 

Ajfr Anc’vn’Atreo fpietato 

Fra condite viuande ' * • . 

Ai Al fratello Thiefte 5 

Drriii Orribilmente i propri j figli porfe % 

Duna. * cr» 



1 



SECONDO. 4j 
E le tante Sorelle gy, 

Ilor germani, e fpoli , k 

Tra i dolci abbracciamenti , 

Tratane vna pietofa $ 

Eftinfero innocenti , 

E i thalami nuptiali 
Conuertirono in bare,& in feretri 
re Che memorie funere 
Ram'ui , òforfleriarò ? 
r. Vorrei , che folle il tempo 
Quando, che li Spartani 
bucano il modo,la peritia, e Parte 
fi rendere le Donne 
eno procliui al fenfo . 

. Or tanto ti rauifif , 

E ancora penio % 
ime tal’or m’accade 
der viriato il Yolto : t 

Taide Iafciua , > 

far creder, che fit 
eiope la calta * 
racci importuno* 

\himèl 

'os*è f ' > 

>ion vedi 9 .V 

ie dal Ciel la pena li fo urafta i 
Prencipe andiamo 
Dei* 

egni feguirmi ? 

,che mi é legge amata ogni tuo cenno * 
inique qual cagione 
ardo ri rende f . ; 

der Affranto , ch’ha perduto il fèftno" 

Per vn pazzo de.ficaniè , 

Caro ben nonti. Ugnar.* 

- V**- Ma , 



14 ATTO 

Ma nel fen di chi t'adora 
Vieni or ora* 

Più giuHuo à fefteggiar 
Pervn, &c« 

SCENA DECIMATE R TI A. 






* eihoì 



• * ». 

» 

17 » * 



bffr. Osi crudeljafciùa 

Vj Con vczzijCo» Iufinghe,ccon inciti 
Rubi gli fpoft , etili rendi amantif 
AfFranio, che conofce> 

Mercé à Gifpilla, ogn’arte 
De tuoi fini tiranni 
Più non ri forrirà, che ti h'oganaiV 
Ma forfè feecod Cielo 
5»vnirààtueruine » 

2> gr por à Popre fozzc e meta 3 c fine» 

Tenta pur, lu finga, e prega 
Io piti mai ti crederò. * 

S Ma ben lì fatto crudele 
* u * . Sol veneno, afTencio» e felfe 

A tuoi danni fpargerò* 

TeRta>&c. 

SCENA DECIM^AQVART^ 

Giffill*, Lueindo „ 

X ut.] p IfpilJa : quali : qna£ 

\JT Per aiutar Affranio ir* 

' ^Perdei la ¥ita * 
lift. Eh folle Z.\ 

Le fiere di quell’a neri • y 

Hanno fol apparenza; V 









SECONDO. 4 S 

Mi d'vccider alcun nonhan licenza . 
lue . A fè, ch’ancora 
Io tremo per paura. 

Qifp. Orsù fe mai ’ 

Vedetti più le beine 
Ruggir fup erbe, e dimoftrar feroci 
L’orribil zanne,ò pure l’vnghie acute 
Tien fermo il paffo. 

Lue . Ah certo non potrò 

Mà ri prometto ben , che fuggirò . 

Qifp. Horsù laicìamo i fcherzi, maggior opre 
Voglio tentar Luciado,e fe tù prezzi 
La libertà perduta. 

Sigilla coliìlcntio ogni mio detto . 

Lue. Tutto fepelirò dentro de’l petto. 

(f/#. Rintraccia dùque Arface il Prence digli* 
Che ne’l giardin doranti 
Sotto quel gelfo.e a piedi 
Di quel brillante fonte 
Doue gl’aurei Cololtì * 

- E i Simulacri eccelli 
D,! Adone , e di Ci pr i ,?n* 

Motlrano i priichi affetti. 

Cauto feti vada,e la fua fpofa afpetti. 
lue. come m’iinponi^e vuoi. 

Io porterò volando i cenni tuoi. 

G ft . Se voleftijò cieco Nume , 

; ^ Col bel lume 

^ ; i Tuofercn 

Portar fiamme à quello fen • 

_< H ' Non lafciar.che la fgeranZZ 
De la meta^che fofpiro* 

Et afpiro * 

Com’è tua vfaaza. 

Si dilegui in vn balen . Se voIefti,&c. 

jl jr * r \ 9 ìì% '•+'.* AT- 

r . ‘ - . ' L ~ • * 




scena prima. 

. Salta nel Palaggio di Carchia. 

A r[Ace % cf oi Lueindo • 

'Arf* N folitario loco ( fiori 

I n g r cmb°à l’herbe , ài 
I piw dolci diletti , 

<80$ P®*>0 Che difpenfi di Tefpo il 
Dm vezzofo , 

Hebbi d* Aurinda in ftfj 
amante», efpofo • 

Itti. Prence: Signori 

Arf. Che chiedi f 

Xue. Che nel giardin d'aranci* 

Pria,che Febo ritolga 
A’ Cintia i Tuoi fplendori, 

Ten vadi cauto ad afpettar , chi adori * 
Arf. Ciò , chi t' impofe t 
Lue. Aurinda • 

Arf. Ne fai il Aio fin ) 5 

lue . Io nò. 

Ma chi si: forfè 

Può bauer gualchi fperaa** 







terzo; 4 ? 

D’aquiftar col fuggir la liberti . 

Arf. Ad alerò ’i cor j or ,afpirar non si . 

Mio cor 
* ‘ In amor 

Giàfci contento . , 

■^4 — - -Mi la cara liberei 

Che fofpiri 3 fol ti di 
Afpra doglia, e rio Tormento J 
Mio cor, &c. 

SC ENA SECONDA.' 

Lue in do foto .. 

Ih*. A Nc*io voglio trouarmi 
Mx. locai punto al giardiao,» 

Perche quando Gifpilla 
Concerti il modo , il tempo 
D’inuolarfi da Carchia 
Non facceli e vnbel gioco , 

Col iafeiar , ch’io rettaci ,in quello loco • 

' A fé non voglio * 

Reftar quifolo. 

Ls'' Con modi fcaltri 
Seguirò gl'altri 

In fretta ; per le polle e a cor i volo 
A fé non veglio , &c. 

SCENA TERZA, 

** ìL'V/j # * .Jf X. v* fi lm 

Gifpills , c Aurini*» 

Gijjp. A Vrinda : fc tù credi 
Veraci li miei detti 

Hauran fin li cuoi fpafmi , i tuoi lamenti'. 

• Aht, 



4S ATTO ' • • 

'Jur. Tu , amica , certo Tei 
JL'Elice, per cui fpero , 

Giunger felice ai porto de contenti. 

Mi * 

Gifp. Di che temi? 

Che ancor il Prence fia 
Da le furie aggitatco , 

E mi fueni credendo 
D’vccidere la Maga . 

Gifp* Non dubitar , che «CCO , j ^ 

Mi porterò à‘l giardino, “ J 

Ed opra fenza tema , 

Qual ti darò il configlio . v 

jjf #r. Chi ama da ver, non terne alcun periglio. 

Deh Cieli per pietà 
Secondate picco A i defir miei ; 

Poi che à la crudeltà 
Io cònofco nemici , i forni Dei * 
Deh Cieli, &c. , I 

✓ rj 

$ G fi NjA QJT ARTA, ' j 

jffr»nièytGì{pìH+* - j 

r *f fr. A Dorata Gifpilla • { ì 

/V Amato Duce , . 

/ffr. l defiatti effetti 

D’amor lofpiro# ^ , ? 

Gifp» Io bramo 
Appagar il defio. 

j9fr. A dunque , é che s'indugia ? Idolo suo * 

Gifp. Che potiam , feluca tema 
Fuori di quello loco 
A vicenda Anorzar I'iccefo foco» 
ò fft i Deh dimmi? ‘ - . 

i «#• 



z o. 



TER 

Ci[p. Non più : fetori. 

Pria,che dal Gange fpunti 
Timbreo col carro aurato 
Ti suelerò più cauta ogni disegno* 
Se nel giardin riraoto. 

Come t'impono, tù ti porterai* 
jiffr» Si mie pupille; fi adorati rai • 
Vò.che tutto facciam 
Perche vn giorno polfiam 
Lieti goder • ' 

Chi in amor troppo pallenti* 
E la Sorte mai non tenta , 
Aura Tempre i fofpirar 
Senza fpeme di piacer. 

Vo che tutio.&c* 



4f 
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* 



scena qvinta; 



Curchi* i 






C»^.»-pRamonti pur il Sole 

JL De la bellezza mia per[sépre io lethe. 
Mi rubi*I tempo alato 
pa’l volto i fior, e da li crini I*oro, 

Ancor adorerò quel, ch*or adoro. 

Ma ad’ontade’l contento, 



Ch’hò d’hauer il mio vago 



Pronto à ogni voglia mia 
Timor, e gelofia 
Tormentan que.fta core , 

Me lieta mai goder pofio in amore . 



*■ »«. , » 

Il goder quanto contenta, 

^ Quando non ha di gelofia il veleto : J 

?:■? Mà fc poi fi parte^e fugge 

" ; " c Sem- ■ ni 






; * uì ; 



fO ATTO 

Sempre ftrugge 

D’ogni amante il cor in feti* 

li goderle. , t, 

u i l 

SCENA SESTA. ' 
Giardini ein finitati d‘ Arami JS luti .1 Statai. 




Ar[, Vujui,doue non folo 
V*/ I Simulacri eccelfi 
Rapprefentan al viuo i prifehi affetti, 
Mà i guizzanti,! penuti. 

Le pianrejl’herbe, e i fiori » 
Dimoftran à vicenda i loro amori 
Frà’l dolce fu furar di placid’onde* 
Fifa il mifcugbo di gigli, rofe,e viole 
Attenderò, che fpunti’l mio bel Sole. 
Care Aucetce 
Vezzofeite 

Mefiaggiere de l’Aurora 
Su l’ali dorare 

4. Nel mio fen 

Deh via por tate 

Il mio beo , Y 

Ch’il cor adora*. 

Care,&c. 

SCENA SETTIMA. 

CifpìH* » Aurìnda 9 & Arjact % 

mi À- 17 Cco Frincej chi chiedi ? 

Ji Ecco la bell à Aurìnda > \ 
ic. .fèlle di coEauZa/e tede 1 



Auan^ 



'' 






terzo; fi 
Auanzando d'oga’altra , e pregio , c vanto 
Si ftrugge più di Mirra in doglia , e pianto , 
Jr[* Ancorajtù G /pilla ; 

Tenti fchernir Arfacef ò pur procuri 
Difporlo ad ammorzar l’ingorda fete 
D'impuro amor , e di lafciue brame > 

€ifp. Pria Cloto tronchi '1 (lame 
De’l viuer mio , che mai 
Ad opre indegne perfuada Arface • 

Anr. E ancor nc'l Tuo penfier fiflo , c tenace . 1 
ArJ Io amor fi : fon collante , ? 

Ne già mai mi cangierò . 

Tenti pur , chi sa tentar , 

«T Ch’ai pregar • 

Ai iuiìngar 

Sempre mai fcoglio farò • 

^ In amor, &c* 

Gifp, Si lafcino gl'indugi , 

E in tanto , ch'io mi porto 
Ad incontrar Afftanio 
Auicinati tanto, ò bella Aurindl* 

Che polli enfi la pietra 

Toccar il fpofo amato in qualche parte, 

E delufa vedrai l'arte da'l arte . 

Aur* Permetti mia vita, p**tt 

^ Concedi mio ben . * 

, Che la delira, • ‘ ; r):: 

I Ch'è maeftra ' in i - v 

. De'l ferir , e de*! piagai > . ? 
PoflSilringer, e baciar ^ 

. o; Quella volta fola ahneri é ; M 
Permetti, &c. «. 

ArJ» Perfolfin di leuarnti “i'bocijj 
Moldlia fi tediola 
Eccolagun. - 

C i 



f 



W: 



a • 



ATTO '• 



Jf r - E cerne: tu, che tanto 
Sprctzaui amor, palefi 
In fi lubrici accenti i fetifi tuoi? 
mi/f.Và ciò comprender puoi > 



Jijfr. Che con noui inganni 
Sotto iufinghe e vezzi 
Non fi conuirv per rat noue fuenture? 

GiJ }• Lafcia’I temer, che dapoi.che ti ridi 
Fatto di Carcbia il Drudo * 

E poi per nouo amor del Prence Arfàce 
Spretato, vilipefo, c refo folle 
Dime Arane vicende 
Tanta pietà nc prefe quefto core , 

Che cangiò nomeje ne diueae arbore J 
A fr» Gllpilh; s’io poreffi 
Preftar fede a'ruoi detti. 

Forfè tutto pietofo 
Mitroaarcfii in fecondar gl'affctti* 
ei/f. Senti» Affranlo: fe mento 
A mio danno da’I Cielo 
Vibri’! Tonante il più pungente telo* 
J!ffr A i giuramenti.à l’opre, 

C h’à mio prò tù fa :efti 
Voglio creder da vero. 

€ì/f. Hò vna fede incorota» vn cor /incero l 
jiffr.h/U dimmi adunque, ò bella, conte mai 
Potren quiui condure 
A la mera brammaca i noftri amori? 



S’amo da vero . 




* Seguita con la Maga 

li! Saccente le follie 



6i/p, Quello^h’hò nel penficro 
In tempo più opportuno 
Te’l fuelleròjtra tanto 




s B C o N D O’. 4»} ,70 
Gì/f. Quel bambino ,«he porta benda }y( 
Ben eglivaol 
Senta alcun duel. 

Che quello fen de l'amor ttto s’accenda . 
Quel bambino, &c. 
r £f ft Quel fanciullo^he l'arco tende 
M ' Inrn'illante 
Mi refe amante 

E fchiauo del tuo aiuor hoggi Q)i redfc 
Quei fanciullo» 



SCENA V t N DECIMA * 7 

Cari hi a , & Arfact . 



iCMre.\ r Io caro : pur ilefo 
JV1 Da’l furore d’Affranfo 
il Citi pietofo preferuar ti volfe/ , 
E femiuiuo a'I fuolo 
Il temerario folle 
Cade ; opra de Numi» 

Ch'arifero à miei voti ; ò pur offeE 
Da l*o pr e infami de la fozzaJMaga 
Impedirno l'effetto 

Al tentato efecrando . ^ w 

Ma tù Prencejdeh quando 
D e la critdel farai giuda vendetta? 

Arf. S'offende i Numida lor quella s’afpettA 
care. Ah : che troppo pietofo 

Oblij gl'infulti , e forfè il Ciél t'elefle 
Miniiiro del fuo f degno . 
yirf. Quanto più penfojtanto più conofcoi 
Che vendetta con donna è va'atto indegno 
C*r. Arfacetù mi fai 
Dubitar dì tua fede; 




Ne sò fe creder deggio , 0 

' che fiauo tai rifpetti 
Sindcrifi d’onore » 

O pur partì d’amore ♦ 
r ji r{. De la fede, eh e ti giurai 

Bella mia» non dubitai l 
, Prima ’I graue afeenderi > 

T~ Ed il leue cader* > 

Ch’ io ti laici d’adorar » 
De la fede , &c* 

€art, Di promette , fenza effetti 



c , > Sin cheCarchia retta i n vii» 

Douerà temer ogn’or . 

Di promette, &c* 

$ C fi K A T> V O T> E C I M A * 

'Jj franto , che finge» do fi ancora pazzo- yien sor» 
rendo ; guardando fi dietro ^ e detti • 

Mr. T Micia crude! j deh : laici* 

L Viuer , chi non t’oflfende. 
jtrf. Affr». io: di che temi, òdachi fuggi f 
jijfr. Da vna Bellona armata *. 

Da vna Pali da bifida > ; ' 

Da vna Medea (pietra . 

Care, Eh Iafcia’l folle andiamo 
A la menfa ,edapoi 
A sfogar dolcemente i noftn amorfa 
Afr. Anc’vn’Atreo fpietato 

Fra condite viuande ' : ^ • 

Al fratello Thiefte * 



Non s’a 
Perche 



ppaga quello corv 
l’alma in"elofira 




SECONDO. 4 J 
E le tante Sorelle 
I lor germani > e fpofi 
Tra i dolci abbracciamenti * * 

Tratane vna pietofa , 

Eftinfero innocenti , v 

E i thalami nuptiali 
Conuertirono in bare J & in feretri 
Cere* Che memorie funeile 
Raniui > òforfTenaró ? 

Vorrei , che foffe il tempo 
* Quando , che li Spartani 
fìaueano il modo 3 Ia peritia, e Parte 
Di rendere le Donne 
Meno procliui al fenfo. 

Care. Or tanto ti rauifif 
Affr. E ancora penio * 

Come tal’or m’accade > : • 

Veder vitiato il volto • - 
Di Taide lafcius, 

Ter far creder, che fit 
Penelope la cada * 

Car . Tacci importuno* 

Affr, Ahimèl 

A rfm Co s’è f ' 

A ffr. Non vedi , ^ 

Come dal Ciel la pena li fo urafta ì 
Care. Prencipe andiamo 
ArJ. O Dei! 

Car. Sdegni feguirt»! ? 

A rf. Nòcche mi é legge amata ogni tuo cenno * 
tare. Adunque qual cagione 

Coli tardo ti rende.? . 

A rf. Veder Afframo , ch’ha perduto il ìcnno" 



-r * 



Care , Per vn 



litanie , 







Caro ben nohui ugnar .* 



Ma 






f4 A T T Ò 

Mane! fen di chi t’adora 
Vieni or ora 3 
Più giuliuo à fefteggiar , 

Perrn, &c« 

• * .r 

ICBNA DECIMA TB RTÌA» 



m 






# -^‘V: 3 /. . ; 



Òsi crudeljafciiia 



Éfti' i 

m mm » " 



Con ve2zi>co» Maghe, e con inciti 
Rubi gli fpoft , eti li rendiamantif 
Affranio, che conofce. 

Mercè à Girpilla, ogn’arc© V 

De tuoi fini tiranni 
Più non ti fortirà, che tù J’inffattaiV 
Ma forfè fetcod Cielo 
5»vnitàà tueruine , 

j> gp poràPoprefoza£emera 3 efine. - M - 
Tenta pur, ìjj finga, e prega 
Io pfu mai ti crederò. * 

■ S Ma ben fiotto crudele 
^ j/LioQ Sol vene»©, afientio, e fcic 
A tuoi danni fpargerò*. 

< Teeta>&£* ' *-:• - % * 



SCENABECIMjAQVART^ 
Giffill *, Lutimi*. 

£ ut.) lfpilla quali ; qnafi 

Vjf Per aiutar Affranio i r * 
r ^Perdei la vita , 

lift. Eh folle : •' i«àu» J 

i . Le fiere di queft’a otri . y ‘ . 

Ham. Hanao fol apparsola a 

?• - r mì 



SECONDO. 45 

Mi d'vccider aleuti non han licenza . 
tue. A fèj ch’ancora 
Io tremo per paura. 

Qift- Orsù fé mai 
Vedetti più le beine 
Ruggir fuperbe, e dimoftrar feroci 
L’orribiI zanne,ò pure l’vnghieacu« 

Tien fermo il paffo. 

Lue. Ah certo non potrò 

Mi ri prometto ben , che fuggirò . 

Qifp. Horsù lafcìamo i feherzi, maggior opre 
Voglio tentar Luciudo,e fe cù prezzi 
La libertà perduta . 

Sigilla col ftlentio ogni mio detto . 

Lue. Tutto fepelirò dentro dei petto. 

Qifp . Rintraccia dùque Arface il Prence digli» 
Che ne’l giardin d’aranti 
Sotto quel gelfo.e 4 piedi 
Di quel brillante fonte 
Doue gl’aurei Coletti , 
i E i Simulacri eccelli 
D ‘Adone , c di Ciprigna 
Modano ipriichi affetti. 

Cauto fen vada,e la fua fpofa afpetti. 
lue. come m’jmponi^e vuoi. 

Io porterò volando i cenni tuoi. 

G ft . Se vqlelh',0 cieco Nume , 

Col bel lume 
^ j Tuofercu 

Portar fiamme à quello fen • 

~ -4~"' Non la feniche la fperanZZ 
De la mera,che folpiro» 

Et afpiro ) 

Com’è tua vfanzap 

Si dilegui in vn baleo . Se volefti,&c. 

j i r ” - •« AT- 
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SCENA prima. 






_ _ _ _ # 

IM lontano loto ( fiori 

In grembo à l’herbe > à i 
I più dolci diletti , 

Che difpenfi di Tefpo il 
Dio vezzofo , 

Hebbi d* Aurinda in to'; 
amante*, e fpofo • 
lut* Prence: Signor? L . i 

ArJ \ Che chiedi ì * # 

Xhc . Che nel giardin d'aranci* 

Pria,che Febo ritolga 
A* Cincia ì fuoi fplendori, 

Ten vadi cauto ad afpettar , chi adori « 
Jlrf. Ciò, chi f impofef 
lue. Aurinda • 

Arf. Ne fai il fuo fin ? 
lue. Io nò. 

Ma chi sà : forfè 

Può baucr qualche fpcrai** 

P'aquh 



TERZO. 4? 

D'aquiftar col fuggir la liberti . 

Axf* Ad altro *1 cor ; or »afpirar non $à i 
Mio cor 
' In amor 

Giàfci contento . 

Ma la cara liberti 
Che fofpiri , Col ti di 
Afpra doglia, e rio Tormento J 
Mio cor 9 &c. 

SCENA SECONDA. 



K 



Lueindo foto .. 

Lus. A Nc'io voglio trouarm! 
il Io tal punto al giardino.'» 

Perche quando Gifpilla 
Concerti il modo , il tempo 
D'inuolarlì da Carchia 

Non faccele vn bel gioco » ^ 

Col iafciar , ch*io reftaffi ,in quello loco •- 
A fè non voglio 
Reftar qui Polo. 

Con modi fcaltri 
Seguirò gpaltri 

In fretta j per le polle e 5 cor i volo. 

A fé non veglio > &c. 

SCENA TERZA. ;> 

t : ^ r - <■ 

GifpiUs i & Aurini* , 

CiJ}. A Vrinda : fc tù credi 

Veraci li miei detti ^ . 

Hauran fin li tuoi fpaftui, i tuoi lamenti*. 



4S ATTO ' , 7 » 

’Aur. Tu , amica , certo Tei 
L'Elice, per cui fpero , 

Giunger felice al porto de contenti. 

Mà ; 

Gifp. Di che temi ? 

jiur. Che ancor il Prence fi* 

Da le fune aggitatco , 

E mi Aleni credendo 
D'vccidere la Maga . 

Gifp . Non dubitar , che iCCO , ■ . x 

Mi porterò à‘I giardino, '* 3 ‘ 

Ed opra fenzatema. 

Qual ti darò il con Aglio • 

Chi ama da ver, non terne alciln periglio. 
Deh Cieli per pietà 
Secondate piecofi i defir miei j 
Poi che à la crudeltà 
Io cònofco nemici , i forni Dei « 
Deh Cieli , &c. 



S G fi NgA QJT A fi. T A. 

Jjfr*nÌ0 È t GifpiO * . 



rii etf 



’dfr. A Dorata Gifpilli • 

< il Amato Duce , 

4fr. i deflatti effetti 
D’amor fofpjro. 

Gifp. lo bramo 
Appagar il defio. 

Jfr. A dunque , è che s'indugia ? Idolo mio « 
Gifp. Cjhc pociam , feruti tema 
Fuori di quello loco 
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lift, lì 
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TER 

Gifp. Non più : febri. 

Pria,che dal Gange fpunti 
Timbreo col carro aurato 
Ti suelerò più cauta ogni diffegnoi 
Se nel giardin rimoto» 
Comet'impono, tù ti porterai* 
jtg'r. Si mie pupille; fi adorati rai • 
Vò.che tutto fa cciajn 
Perche vn giorno poffiam 
Pieri goder . 

Chi in amor troppo pauentl* 
E la Sorte mai non tenta , 
Aura Tempre à folpirar 
Senza fpeme di piacer» 

Vò che tutio.&c* 
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scena qvinta; 



Carchi* ( 



C»^.»-pRamonti pur il Sole 

X De la bellezza mia per[$épre in lethe. 
Mi rubTI tempo alato 
Pa’l volto i fior, e da li crini l'oro. 

Ancor adorerò quel, ch'or adoro. 

Ma ad’onta de’l contento. 



Ch’hd d’hauer il mio vago 






Pronto à ogoi voglia mia 
Timor, e gelofia 
Tormentan quella core , 

Nè lieta mai goder pollo in amore 



« 93 \ 



% 



'•t 



Il goder quanto contenta, 

Quando non ha di gelofia il velefi : s 
v Ma fepoifiparte,efuggs 
T v \ C 'w Sem- 



f» ATTO 

Sempre ftrugge 
D’ogni amante il cor in feti* 

Il gode^&c. 

SCENA SESTA. 



Giardini etn ftrgolatt d'AranxdfR onti »* Statai, 

J.r fate / 

- •: - 

C ir, ••■vv», 

I li 

Arf. JT>l Vu:ui,doue non folo 
V*/ I Simulacri eccelli 
Rapprefentan al viuo i prifehi affetti. 

Ma i guizzanti,! penuti. 

Le piante^herbe* e i fiori » 

Dimoftran à vicenda i loro amori 
Frà’l dolce fu furar di placid’onde, 

Filà il mifcuglio di gtgli»rofe,e viole 
Attenderò^ che fpunti’l mio bel Sole. 

Care Aucetce 
Vezzofette 

Meflaggierc de l’Aurora 
Su l’ali dorate 

J Nel mio fen 

Deh via por tate .. c J 

Il mio beo, ^ 

Ch’il cor adorai . \ \ 

Care,&c. r - 

SCENA SETTIMA. 

• » * • V * 

Cj/^i //* » Aurinda } & Arfact %■ 

Miff. “Tj Cco Frince^chi chiedi f 
Ju Ecco la bell a Aurjnda , 
fChe di co flauzi^e fede 
o 



Auan^ 



T 



ter io. i i 

Auanzando d’oga’altra , e pregio , e vanto 
Si ftrugge più di Mirra in doglia* e pi3nco 
Jrf. Ancorajtù Gfpilla . v 

Tenti fchernir Arface t * pur procuri 
Difporlo ad ammorzar l’ingorda iete 
D’impuro amor * e di lafciue brame * 

«//>. Pria Cloto tronchi 'I ftamc 
De’l viuer mio * che mai 
Ad opre indegne perfuada Anace . ^ 

Aur, E ancor nc'l fuo penfier fino » c tOUCC-» • 
ArL In amor fi : fon collante » 

Ne già mai mi cangierò . 

Tenti pur * chi $à tentar * 

Ch’ai pregar. 

‘ Al lufingar f * 

Sempre mai feoguo faro • 

Inamor »&c. 

Cìfp. Si lafcino gl’indugi , : ; 

fi in tanto * ch'io mi porto 
Ad incontrar Affiamo 
Auicinati tanto*) ò bella Aunnda» 

Che pofi* cofi la pietra 

Toccar il fpofo amato in qualche parte» 

E dclufa vedrai l’arte da'l arte . . ' 

Auu Permetti mia vita , 

Concedi mio ben • 
j Che la delira > • iu . 

Ch’è maeftra 
ù *:De’I ferir , e de*! piagar 
Poflì llringer , e baciar 
„ $ ; Quella volta fola ahnen . * i 

Permetti , &c . :]? c ‘t; ‘ 1 
Arf. Per fol fin di leuarmi 
Mokftia fitediola 
ficco la man* - • *• * . 

** C i A*' 
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li ATTO 

Aurini* fingendole la mano lo tote* Con U 
pietra y e Arfaee ricono f co 
Aurini* , 

Aur, La Aringo. 

A r f. O cara Spola! 

OCielj come fi cangia 
L’oggetro tanto odiato 
Ne*l mio ben adorato t 
'Aur. Al Prence anima mia 
A forza di Magia 
Più di quelli » che nafcoii 
Ne le cimerie grotte 
Eri offuscato è villa , e conoscenza * 

Coli che per violenza 

A la fida conforte 

Tentarti di dar morte j . > 

Arf. O Dei 1 pria , ch’hauer mai V • * * 
Cemeffo vn'eanto eccedo, 

Haueflr incrudelito ancoin mèrteffo ; 

Mà come mia adorata Superarti * 

La violenza d’incanti/ 

Aur. Gifpillar, ch*è pietofa 
Intenerendo *1 core al piango mio J 
Tanto m’infegnò oprar; e con Afonia . 
A*1 qual pur ha nmerto 
ligia Imarito Senno , 

Qui tornerà per (q\ fio di guidarci 
Fuori di quelli incanti , e ricondurci 
AI fogiorno deliaco . 

Io voglia’] Ciel 4 e lo permetti il Fato; 
Numi } voi , che su da l’etra 

ftand’in terra pur v’impIorO* i ' iK 
JH* * C / ] PJ CC Empitemi, ; 

6 fiwi date i Fati eterni 

■*jr* w - Al 



T E A Z O. S3 
* A'1 languir • al penar date rifioro . 

Numi, &e. 

A*r» Voi eh* i caia sù ne*] Cielo 

Dime Arate A Ari lucenti , 

, Il gioir non ritardate • 

n Mà benigni fecondate 

1 nofìri giufti preghi, inoAri intenti. 
Voi,&c. 

Ecco che Vien Affranto , e anco Gifpilla . 



SCENA OTTAVA. 



GiJlìlls , Aurini* , Arf*t* , * Affranto . 

Qìfp . A Vrinda pur haurai l’alma tranquilla. 

Aht. o quanto , ch’a’J tuo affetto 

10 fon tenuta , ò cara • 

ArJ. In queAo petto 

Viueraho mai Tempre 
le memorie de tuoi fauor immenfi* 
Affranto : cofapenfi ? 

Affr. Mi confonde 

11 veder , ò mio Prence /come fiamo 
Tutti caduti ne liberi artigli 

D’vaa Tozza crudel /e Aera Arpia i 
Qiff. Non più ; che non s’oblia 
Da ine di liberarui 
Da la pania tenace , e con voi trotta 
Ri condurui felici f 

A i foggiorni bramati s e infin , ch*io Va4§r 
Vnita con Affranto , 

A le fponde de’J Mar per procurare 
D’hauer pronto vn nauigUo , che ci feoni 
lontan 3 da queAi lidi , 

Quiui fermate '1 piede > 



f4 ATTO 

jLar. Noi tatto confidian ne la tua fede ; 
éiff. °iù follo , che mancami 

De la fede promeffa , ió morirò >■ 
Che sbandifehi doglie, e guài* 
Che iereni i vaghi rai 
Bella Aurinda ben farò # 
Pià>&c* ‘ 






.jisem. 






fCES* UOSA, , 

A jturind*>& À V I***A Z 



Am. 




-v<w 

•* »'■ 



Obfigafi hGÌfpilfa « 

ArJ. Se potiamo , ; . » : * . r , . . y r 

Al difpetto diCarchia , -, » f\ 
Portarci al Trono , vò , che la fu» fede 
Rabbia giufta mercede . 

Aur. Ah, che temo. , T 

Ar/, ; Di che ? 

Aur. 'Ch’àncora queli’iniqua , . T ' 

Con Infingile violenze , incanti , e vezzi 
Faccia* che mi deridi * e mi difprezzi . 
Vaghi rai' 

Nò » che mai 
- — h- Vi lafcierò'. 

Ma con l'affetto' « > fJ / 

Di quello petto : ( 

V'omprrt 1 - . 



V’amerò 
Vaghi, &c. 






« - . v «5*** > ixv^t 

Arf. Irifirr, che non ffam fuori 

D’i magici foggiorni ; io tf adimanda' 

. S’è vòpo di temer , anco fpcrando ^ 

81 ■ “ '• “ 
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Speranza e timore 
Nutrifco nel fen 



rt 



mtin* 






T E R Z O. 

O quanto , ch’il core 
Vn giorno feren . 
Richiede ad amore. 

N umico , &c. 
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SCENA D E C I M A. 

. . i 

Lue in dò , è detti* 



tur. >T"» OEo Prence , Signori , 

1 Gifpilla . Córrendo f rettole/ # . 

Aur. Che richiede / 

Lue. Ch’ambi'drizziate il piede 

Verfo , doues’acroui , e acciò, che Cerchia 
, Noni' vi colga potere 
Per la ftrada de! Bofco , e dietro il margo 
De’l Fiuniicel che sbocca » 

Poco lungi nel mar , portami al lida . 

Doue v'arrende j e acciò , che non errate, 
Seruendoui di feorta , e di foriero , 

Prima «fi voi , io calcherò *1 fenderò . 

Se crede rtì sfiatarmi 
( Vò pria de gPaltri giunge 

0 ;r . Allido per fuggir . r 
* i Doue no^ vaglion Tarmi 

E vo po anco di correre " 

Se non fi vuol perir. 

- $c crede (fi , &c. parte correndo * 



SCENA VNDECIMA. 



Aurinda 3 & JLrjace . A* 

Aur» t\ Prence feguìam Lucindo . 

Ar( \ Yf Ecconu pronto • 

J ‘ ^ U6u Andia- ' 



14 ATTO 

Andiamo* 



Aur. Fuggiamo. 

Arf. Mia fpofa adorata * 
Attr. Mio Prence fcdel, i: 
Arf. Da l’empio tenore . 
A*r . Da lacci , c catene • . 
Arf O caro mio core . 
Aur. Ó dolce mio bene » 
i% Di Furia crude! . 
Andiamo > &c. 



si.') TdrHHt 



SCENA D V ODBC IM A. 

C^lIOp I VII ^ Tr 

Spiaggia di Mare con lido pieno di piante 9 
c Naue in ordine per far vela * 

Affittito , e G i/pilla . 



409* Vanto , ch*à giugner ftano 
KJ I Prenci , e pur lor fano , 

Che ogni breue momento 
Remora fi può far al noftro intento. 

%iff. Non dubitar , ò prode * ch'io t’afEdo * 
Che pretto partirem da qtiettolido • 

Affir. O quanto m a bella 
Ti voglio adorar, 

, Vn'araanre 

"■”* Più fedele » più cortame 
Non poteui mai trouar . 

O quanto, &c. 

Anc'io le mie gioie 
Attendo da te • 

, , Ch'in amore 

^ j No v’è icno j non v*è core , 
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T t H Z O. 

Che pareggi la mia fè* 

Anc*io , dee. 

Beco, che frettolofo LHcìudo fé ne vien • 

" SCENA DECIMATERTIA. 

U >1* , 

Lue in de } 9 ietti *. . ! 

; , ’ «■* i • ( , • •• I . . -, - 

Z#f.y"N Come anfiofo ,• (uendo 

Preuegno i Prenci , n’altre affar ha* 
Tollo men rado in Naue • è la v’attendo • 

Si vedoneUmpi » e pfentono tuoni * 

Mi ahimè. 

A Nembo improuìfb 

Sconcerta il mar » èoflfufea t - : * 

De'I chiaro Sol i lumino!* rai ! 
tue. OCiel 1 che fata mai! ? - 

©///•Giungono i Prenci* ma perche prfiueggQji 
Che ciò fucceda de la Maga ad arte. 

Per veder ciò , che fegua , 

Ritirane! per poco qui in difpane . 

SCENA DECIMA QVÀRTA; 

Cachiti fopra vn Carro tirato per l'aria da 
* •- due Draghi, che gettano foco* 

Arfnte t & Attinia • 

■ *- **. . c*f Urte 

Ssri» De'l Ciel ; O dcNumi alme ribelle * 

Vy O Cittadini de Tartarei Chiollri 
Furie 3 e Moftri , 

X Qui venendo rifferiie , 

^ Se lé in Dite 

Voi (offrite 

> A . Eli « 



|l A T T O i 

Fri l’orore de languenti • . 

Pena alcun) maggior de noie) tormenti • 
OCittadin&c. 

Ecco, come, ch’audace 
Con la fua ( poto Aurìnda 
Tenta fuggir il mio adorato Arface. 

Ma fe non manca fòrza 
A quella verga fcrmerole i palli* 

V# rf. La Maga ! e come, ahi latti , 
S'opponeren } 

^TÀr. Non pià caci,ch'habbiaino : 

Collirio fofficienteà Tuoi contrafin 



Arf Veglia ilCiels 

Attr» Ciò ti batti • * * rjvl 

Se i preghi d vna donna vtrfo Caribi* 
Fon appo d'vna donna hatier ricetto, 
Amolifci,ò gran Carchia/lcor , c il petto* ‘ 
Y E donando i dui fpofi , & à due Prenci 
[ Xa liberti perduta , 

Merca li loro affetti, e non volere 
Con crudeltà dannata 
Adombrare la luce del tuo nome . 
r jtrf, Se già quelle tue chiome ver/» carchi a. 
I preghi, i Vezzi, le lufìnghe, e l’arte 
Mi ftrafeinorno , c mi legorno à forai 
NeLcuo amor, ti perdono «mi tu. ancora 
Se fotti jnelorabil, e feuéra 
A due fupplici fpoi 
Moduli men feuera 
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SCENA DECIMA QVINTA. 

Giff ill *, Affranto , Utttnio, « detti. 

ty- A Nco Gifpilla W/* C<*rslH*t 

Interpone i Cuoi preghi, 

Ne può creder li neghi , 

Ch’ihfieme con Aurinda» Arface. e Affranto 



De il qual diuenne amante ,e con la pietra , 

Che Ih tuo uon.a‘1 Duce 

11 vaneggiar ritolfe , e lo rimife 

Ne*l primiero luo flato 

Polla partir vnita. 

C*rc . Non sò s’i preghi, ò’I paro 
lntenerindo’1 core. 

Mi sforzino approuar , quanto chiedete* 

A vcltra voglia dunque voi potere 
Scioglier le Sarte,® acciò, che conofciaté 
Quanto benigna fia fatta quell’alma.. 
Dileguando le nubi,c rimettendo 
in calma il mar, ancor ogniguerrlero > 
Ch’altre volte d’amor feguendo i 'orme 
Cangiai fouente in le più Itrane forme 
Rimetterò al naturai fembiante ; 

Jè già, che tu. Gifpilla, 

Contro de’I genio tuo, l^i fatta amante , 
Ti Aringa il L>uce Affranio 
La beiiu delira , cd’fl;ttiei\eo la face 
Ogn 'or via più $’àcCcnd.f Vvn li bel nodo 
Vi ritorni in quello di 
A brillar l'alma ne’l feno ; 
Sbandendo il torménto 
Di gioia,e contento 
v Su‘i core ripieno,: > f \ 
Vùuorni» &c» * •; . . v i? 

. £t* 9t 
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ATTO 



-Anch^cknque Lue indo 
Che cenprqga Signora, 

' Lafcial veder il Tuo paefe ancora.' 
Cm, Tutti andate felici» 



•• 



Anr. Sempre^ 
Arf. In etèrno! 
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à 4; p’qblighWhgraue incarco» 

C%£. Segua, fégua l'imbarco , 

\ qui riitre^, e fola , 

Bq aè miei&afcorft 
par cfemplat emenda in quelle caue » 
fa A la naue :4 ia naue • 

A i* Nidè si ; sì sì • 

*' E C&Cielo , ‘1 Fjto , gl’lftri 
Pongo n fine a li difaitri , 
Esultiamo in quello dì. 

* Ala nane > 8cc, 

»■ Montano in Nane « 

Vi conduca allro benigno^ L J 
pefteggianti , e lieti in porto $ 
Che dóppo il martire 
t*£fangue gioire 
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Hoggidi pur è tifato . 
* Viconducj, &c. 
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